
 
Delibera di Giunta regionale n. 8/295 dell’8 luglio 2005 

Determinazione dei criteri e delle procedure per il rilascio delle autorizzazioni provinciali agli interventi 
estrattivi in fondi agricoli di cui al comma 2bis dell’art. 36 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14 “Nuove norme per la 

disciplina della coltivazione di sostanze minerali di cava”. P.R.S. 9.8.2 
 

LA GIUNTA REGIONALE 
 

VISTA la legge regionale 8 agosto 1998, n. 14 “Nuove norme per la disciplina della coltivazione di sostanze 
minerali di cava” e successive modificazioni; 

 
VISTO l’art. 36 della l.r. 14/98 “Interventi estrattivi in fondi agricoli”, sostituito dal 5° comma, lettera f), 
dell’articolo 1 della l.r. 12 agosto 1999, n.15, e integrato dal 3° comma, lettera a), dell’articolo 11 della l.r. 22 
luglio 2002, n. 15; 

 
VISTO in particolare il comma 2 del suddetto articolo 36, che assoggetta ad autorizzazione provinciale le attività 
di scavo finalizzate al miglioramento dei fondi agricoli, con asportazione di materiale inerti al di fuori del fondo 
o dei fondi dell’azienda agricola con un rapporto tra materiali ricavati e superficie escavata superiore a mc 500 
per ettaro; 

 
VISTO l’art. 11, 3°comma, della l.r. 22 luglio 2002 n. 15, che integra il citato art. 36 della l.r. 14/98 con il 
comma 2bis, che demanda alla Giunta regionale la determinazione di criteri e procedure per il rilascio delle 
autorizzazioni di cui al precedente punto;  

 
VISTI, inoltre, l’articolo 3, comma 2, e l’articolo 4, comma 4, della l.r. 14/98, che demandano le funzioni di 
indirizzo e di coordinamento alla Giunta regionale, impegnandola a emanare criteri e modalità per l’esercizio 
delle funzione delegate; 

 
RITENUTO, allo scopo di perseguire i fini di economicità, di efficacia e di pubblicità dettati dalla Legge 7 
agosto 1990, n. 241 e successive modifiche e integrazioni, di determinare i criteri e le procedure, di cui 
all’articolo 36, comma 2bis, della l.r. 14/98, per il rilascio delle autorizzazioni provinciali alle attività di scavo, 
finalizzate al miglioramento dei fondi agricoli, con asportazione di materiale inerti al di fuori del fondo o dei 
fondi dell’azienda agricola con un rapporto tra materiali ricavati e superficie escavata superiore a mc 500 per 
ettaro; 

 
VISTO il parere n. 1813 del 20 aprile 2005 del Comitato tecnico regionale per le attività estrattive di cava di cui 
all’articolo 34 della l.r. 14/98, favorevole ai criteri, per il rilascio delle autorizzazioni provinciali agli interventi 
estrattivi in fondi agricoli di cui al comma 2bis dell’art. 36 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14, riportati nell’allegato 
A) alla presente deliberazione; 

 
RITENUTO di determinare i criteri e le procedure per il rilascio delle autorizzazioni provinciali agli interventi 
estrattivi in fondi agricoli di cui al comma 2bis dell’art. 36 della l.r. 8 agosto 1998, n. 14, riportati nell’allegato 
A) alla presente deliberazione; 

 
A voti unanimi espressi nelle forme di legge 
 

DELIBERA 
 
1) di determinare i criteri e le procedure di cui all’articolo 36, comma 2bis, della l.r. 14/98, così come integrata 

dalle successive l.r. 15/99 e 15/2002, per il rilascio delle autorizzazioni provinciali alle attività di scavo, 
finalizzate al miglioramento dei fondi agricoli, con asportazione di materiale inerti al di fuori del fondo o dei 
fondi dell’azienda agricola, riportati nell’allegato A) alla presente deliberazione; 

 
2) di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia; 

 
3) di disporre che i criteri e le procedure di cui al precedente punto 1) si applicano alle domande di 

autorizzazione presentate alle amministrazioni provinciali in data successiva alla pubblicazione del presente 
atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. 

 
 

IL SEGRETARIO 
 



ALLEGATO A 

DETERMINAZIONE DEI CRITERI E DELLE PROCEDURE PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI PROVINCIALI AGLI 
INTERVENTI ESTRATTIVI IN FONDI AGRICOLI DI CUI AL COMMA 2BIS DELL’ART. 36 DELLA L.R. 8 AGOSTO 1998, N. 14 

“NUOVE NORME PER LA DISCIPLINA DELLA COLTIVAZIONE DI SOSTANZE MINERALI DI CAVA” 

(art. 36 della l.r. 8 agosto 1998, n.14, sostituito dal 5° comma, lettera f), dell’art. 1 della l.r. 12 agosto 1999, n. 15 e 
integrato dal 3° comma dell’art. 11 della l.r. 22 luglio 2002, n. 15) 

1  Premessa 

La legge regionale 8 agosto 1998, n. 14 - “Nuove norme per la disciplina della coltivazione di sostanze 
minerali di cava”, all’articolo 36, commi 1 e 2, detta disposizioni in materia di attività di scavo finalizzate al 
miglioramento della gestione dei fondi agricoli e, in particolare, al comma 2, assoggetta anche ad autorizzazione 
provinciale quelle attività che comportano asportazione di materiali inerti al di fuori del fondo o dei fondi dell'azienda 
agricola, con un rapporto tra materiali ricavati e superficie escavata superiore a 500 mc per ettaro. 

Con la successiva l.r. 22 luglio 2002, n. 15, all’articolo 11, 3° comma, il citato articolo 36 è stato integrato con 
il comma 2bis, che dispone l’emanazione da parte della Giunta regionale di criteri e procedure per il rilascio delle 
autorizzazioni di cui al comma 2 del medesimo articolo, confermando il compito, affidato dalla legge regionale 14/98 
alla Giunta regionale, di coordinare e indirizzare l’attività amministrativa degli enti delegati, integrando i criteri e le 
direttive già emanate in adempimento alle disposizioni previste dalla l.r. 14/98. 

I criteri, anche in questo caso, si prefiggono l’obiettivo di indirizzare le Amministrazioni provinciali verso 
comportamenti uniformi tali da escludere disomogeneità di trattamento sia nelle attività inerenti le autorizzazioni, sia in 
quelle relative ai controlli.  

Tali criteri sono volti a favorire il miglioramento della produttività agricola dei fondi interessati, al fine di 
produrre benefici all’agricoltura e, nel contempo, non sprecare materiale inerte che viene fornito al mercato estrattivo, 
consentendo di risparmiare nuovo territorio. 

La disciplina della commercializzazione di inerti provenienti da questa tipologia di scavi deve evitare che 
l’interesse di tale commercializzazione prevalga sull’effettivo beneficio agronomico conseguito dalla realizzazione 
degli interventi, anche per evitare di vanificare la pianificazione delle attività estrattive, attuata in regione Lombardia da 
oltre dieci anni. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi vengono stabiliti i criteri e le procedure di seguito riportati. 

2  Definizione e campo di applicazione 

Al fine di procedere alla definizione dei criteri da adottare per il rilascio delle autorizzazioni alla realizzazione 
di interventi estrattivi in fondi agricoli, si ritiene opportuno individuare in maniera più puntuale la tematica in 
argomento. 

Con l’espressione “interventi estrattivi in fondi agricoli”, comunemente noti anche come “bonifiche agricole”, 
si indicano tutti i lavori di scavo o movimento terra, o livellamento del terreno, o qualsivoglia intervento sul territorio, 
finalizzati esclusivamente al miglioramento agronomico dei terreni stessi, per una maggiore resa agraria o per una più 
efficace ed economica loro irrigazione, nonché al reperimento di materiali inerti necessari per lo sviluppo delle 
ordinarie pratiche agricole. 

Tali interventi vengono di norma realizzati per ridurre i costi di coltivazione e irrigazione, diminuire i tempi di 
lavoro e razionalizzare l’utilizzo delle macchine agricole, con conseguente incremento di competitività dei prodotti 
agricoli, nel rispetto del territorio e dell’ambiente; talvolta possono essere suggeriti dalla necessità di rendere coltivabili 
terreni incolti, oppure di consentire la coltivazione di specie più qualificate. 

Sulla base di tali presupposti deriva che non rientrano nel campo di applicazione dell’articolo 36 della l.r. 
14/98, tutti gli interventi che comportano asportazione di materiali diversi da quelli appartenenti alla categoria dei 
terreni. 

Gli interventi di cui sopra possono quindi essere suddivisi, in base alla disciplina introdotta con la l.r. 14/98, in 
tre categorie: 

1. interventi finalizzati al miglioramento della gestione dei fondi agricoli, nonché al reperimento di 
materiali inerti necessari per lo sviluppo delle ordinarie pratiche agricole e che diano luogo all'utilizzo 
di materiale inerte ricavato esclusivamente all'interno del fondo o dei fondi dell'azienda agricola; 

2. interventi che comportino l’asporto di materiale inerte fino a un rapporto massimo tra materiale ricavato 
e superficie escavata, in ettari, pari a 500 mc; 

3. interventi che comportino l’asporto di materiale inerte in quantità superiore a 500 mc per ettaro di 
superficie escavata. 



La prima categoria è chiaramente esclusa, in conformità alle previsioni del 1° comma dell’art. 36, dall'ambito 
di applicazione della legge regionale 14/98.  

Gli interventi relativi ai punti 2 e 3 rientrano, invece, anche se con diverse modalità, nella disciplina della l.r. 
14/98. A tal proposito si ritiene necessario precisare che nel calcolo del rapporto si deve tenere conto del solo materiale 
asportato dal fondo, con l’esclusione del terreno vegetale che va conservato in loco. Si precisa, inoltre, che per 
superficie escavata è da intendere la sola superficie direttamente interessata dal prelievo del materiale inerte eccedente e 
non le altre superfici interessate dagli eventuali riporti del materiale, anche se rientranti nel progetto complessivo della 
sistemazione agricola.  

Gli interventi rientranti nella categoria del punto 2 sono soggetti agli adempimenti previsti dai commi 2 e 3 
dell’art. 35 della l.r. 14/98, e a tale disciplina si rinvia, mentre la realizzazione della tipologia di interventi rientranti 
nella terza categoria è più direttamente disciplinata dall’articolo 36. 

Anche in questo caso la normativa regionale ha delegato alle Province il rilascio delle autorizzazioni, in 
sintonia con quanto fatto per altre tematiche. In base alle previsioni dell’articolo 36, infatti, qualora la quantità di 
materiale inerte asportato risulti superiore a 500 mc per ettaro di superficie escavata, detto asporto, come disposto dal 
comma 2 dello stesso articolo, è soggetto ad autorizzazione provinciale, previo parere rilasciato dai competenti servizi 
regionali, che devono esprimersi entro trenta giorni dalla richiesta di autorizzazione, trascorsi i quali il parere si intende 
favorevole.  

Con Deliberazione della Giunta regionale n. 17130 del 16.04.2004, che ha integrato la precedente d.g.r. 41797 
del 05.03.1999, i servizi preposti a fornire il parere richiamato nel 2° comma sono stati individuati nei Consorzi di 
Bonifica e nelle Comunità Montane, per quanto attiene la componente agronomica, in adempimento alla l.r. 7/2003, e 
nell’U.O. Attività estrattive e recupero ambientale della Direzione Generale Qualità dell’Ambiente della Regione 
Lombardia, per quanto attiene gli aspetti generali inerenti la disciplina delle attività estrattive. 

La medesima deliberazione ha altresì individuato i criteri necessari ai Consorzi di Bonifica e alle Comunità 
Montane per il rilascio del citato parere. 

3  Requisiti per il rilascio dell’autorizzazione 

L'autorizzazione provinciale all'asporto di materiale inerte al di fuori del fondo o dei fondi dell'azienda 
agricola, allorché il rapporto tra materiale ricavato e superficie scavata risulti superiore a 500 mc per ettaro, costituisce 
anche autorizzazione all'esecuzione dello scavo; i pareri di cui all'articolo 36 della l.r. 14/98, saranno assunti 
preventivamente all'autorizzazione provinciale, nei tempi previsti nel medesimo articolo. 

Sono autorizzabili, fatte salve tutte le prescrizioni specifiche dettate dalla normativa vigente, gli interventi che 
abbiano una delle seguenti finalità: 

 eliminazione di irregolarità morfologiche o abbassamenti di campi al fine di rendere irrigue superfici 
asciutte e/o di favorire il risparmio di acqua e di energia all’azienda agricola;  

 accorpamento di appezzamenti e/o abbassamento di terreni irrigui per uniformare le quote agli altri 
appezzamenti dell'azienda e/o per favorire l’impiego della macchine agricole o la riduzione dei tempi 
morti di coltivazione, sempre garantendo lo sgrondo delle acque; 

 formazione di canali principali e secondari volti sia a portare acqua sia ad eliminare il ristagno d'acqua 
sui terreni.  

L’intervento che rientri nelle finalità sopra elencate è autorizzabile se: 

VT/VM ≥ 1, 

dove: 

VT =  valore dei terreni agricoli interessati dall'intervento, espresso in €/mq; tale valore è determinato con 
riferimento ai valori medi dei terreni agricoli, aumentati del 50%, determinati ai sensi dell’articolo 41, 
comma 4, del d.p.r. 8 giugno 2001 n.327, “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità” e successive modifiche e integrazioni; 

VM =  valore del materiale da commercializzare al prezzo di vendita del materiale, espresso in €/mc; tale 
valore è determinato con riferimento al valore previsto dal prezzario opere edili della provincia per la 
tipologia di inerte asportato, diminuito del 50%; tale percentuale può essere modificata dalle Province 
i cui Piani Cave disciplinino con le proprie previsioni anche gli interventi estrattivi in fondi agricoli, 
oggetto dei presenti criteri. 

Al fine di evitare l’immissione eccessiva sul mercato di materiale inerte derivante da scavi con diverse finalità, 
anche al fine di tutelare le previsioni e le scelte effettuate in fase di pianificazione delle attività estrattive, si ritiene utile 
fissare un limite massimo annuale alla commercializzazione di materiale inerte derivante da attività estrattive in fondi 
agricoli. Pertanto, il quantitativo di materiale inerte derivante da bonifiche agricole la cui commercializzazione può 



essere autorizzata annualmente da ogni Provincia, non deve superare il 20% delle previsioni annuali di fabbisogno di 
inerti del piano cave provinciale. Tale percentuale può essere ridotta dalle singole Province sulla base di comprovate 
motivazioni. 

In ogni caso, le domande di autorizzazione verranno valutate secondo l’ordine cronologico di presentazione. 

 L’autorizzazione allo svolgimento di interventi estrattivi in fondi agricoli non è consentita nei casi in cui: 

 il fondo agricolo sia già stato oggetto di interventi di sistemazione agraria documentati da specifico 
provvedimento autorizzativo. Sono escluse da tale prescrizione le aree golenali, nei casi in cui ripetuti 
eventi alluvionali abbiano compromesso la resa agricola del terreno; 

 l’intervento alteri significativamente l’assetto territoriale e paesaggistico del contesto ambientale in cui 
è inserito il fondo agricolo, con particolare riferimento ai macroparametri previsti dal Piano Territoriale 
Paesistico Regionale, come specificato a livello provinciale dai Piani Territoriali di Coordinamento, ove 
approvati; 

 la quota finale del terreno, a intervento ultimato, sia inferiore a quella del fondo fosso irrigatore 
adiacente all’appezzamento; 

 non sia garantito lo sgrondo naturale delle acque meteoriche o di irrigazione; 

 qualora il terreno interessato sia già irrigabile, l’intervento comporti l’abbassamento del livello della 
irrigatrice o delle irrigatrici principali o dei livelli dei colatori aziendali; 

 la distanza minima tra il livello della falda, nella fase di massima escursione, e la quota del terreno, a 
intervento ultimato, risulti < 1m; 

 i terreni su cui è previsto l’intervento possano essere irrigati per scorrimento superficiale naturale; 

 non siano previste le modalità di accantonamento dello strato fertile e le operazioni agronomiche per il 
riporto e il ripristino della fertilità; 

 durante i lavori di bonifica sia previsto il riporto di materiale proveniente dall’esterno del fondo o dei 
fondi interessati dall’intervento;  

 l’intervento non tenga conto o interferisca con le indicazioni e i progetti previsti dai Piani 
Comprensoriali di Bonifica, di Irrigazione e di Tutela del Territorio rurale, con i Piani di riordino 
irriguo e con il Piano generale di Bonifica, Irrigazione e Tutela del territorio rurale della Regione 
Lombardia (articoli 13, 16 e 12, l.r. 7/2003) o sia in contrasto con le normative di eventuali vigenti 
strumenti di tutela, gestione o pianificazione territoriale; 

 l’intervento comporti aumenti nel costo di gestione da parte dei Consorzi di Bonifica territorialmente 
competenti; 

 le operazioni previste nel progetto di intervento estrattivo pregiudichino in qualche modo l’efficienza e 
il rendimento del reticolo irriguo-idraulico al contorno e/o ricompreso nella zona dei lavori; 

 qualora sia previsto l’abbassamento di piani campagna limitrofi a canali o manufatti idraulici, o in 
seguito alla formazione di alvei in rilevato, non siano previste idonee tipologie di opere strutturali in 
grado di garantire sia la necessaria stabilità statica degli alvei e manufatti idraulici stessi, sia il 
contenimento delle filtrazioni idriche; 

 non sia garantita l’accessibilità e l’ispezionabilità di tutte le opere irriguo-idrauliche interessate dagli 
interventi. 

4  Documentazione da allegare alla domanda di interventi estrattivi in fondi agricoli 

La documentazione da allegare alle istanze di autorizzazione per interventi estrattivi in fondi agricoli da 
presentare alla Provincia è riportata nell’elenco sottostante. Tale elenco sostituisce quello individuato nella parte 1.6 
dell’allegato 1 alla deliberazione della Giunta regionale n. 7857 del 25 gennaio 2002, relativa alla determinazione dei 
criteri e delle modalità per l'esercizio delle funzioni delegate di cui al 1° comma dell'articolo 42 della l.r. 14/98. 

A) Requisiti soggettivi 

A.1 Documentazione comprovante la proprietà dell'area da parte del soggetto richiedente o diverso 
titolo di disponibilità corredato dall'assenso del proprietario all'intervento in argomento;  

A.2 certificati catastali e mappe catastali aggiornate: 

- certificati catastali rilasciati dal competente ufficio in originale nei tre mesi precedenti la 
presentazione della domanda; 



- mappe catastali rilasciate dal competente ufficio in originale nei tre mesi precedenti la 
presentazione della domanda; 

A.3 certificato di iscrizione alla Camera di Commercio. 

B) Adempimenti fiscali e amministrativi 

B.1 Ricevuta del versamento alla Tesoreria dell’Ente competente delle spese occorrenti per 
l’istruttoria della domanda; 

B.2 documentazione comprovante la presentazione di copia completa di tutti gli elaborati al 
Comune competente per territorio; 

B.3 attestazione del Comune di destinazione urbanistica dell'area in argomento; 

B.4 dichiarazione del Sindaco o del funzionario preposto, del Comune interessato che l'intervento 
estrattivo ricade/non ricade in area: 

- sottoposta a vincolo ambientale di cui al d.lgs. 22.01.2004, n. 42; 

- sottoposta a vincolo idrogeologico; 

- compresa in Parco regionale o sovracomunale, in riserva naturale regionale o interessata da 
monumenti naturali; 

- compresa nelle aree di salvaguardia e nelle zone di protezione delle acque destinate al 
consumo umano di cui all'articolo 21 del d.lgs. 11.05.1999 n. 152, e successive modifiche e 
integrazioni;  

- compresa nelle fasce fluviali o nelle aree di vincolo di cui ai piani di bacino previsti dalla 
Legge 18.05.1989, n.183 e successive modificazioni; 

- interessata dalla presenza di un Sito Natura 2000 (Sito di Importanza Comunitaria – SIC – 
o Zona di Protezione Speciale - ZPS), di cui alle d.g.r. 08.08.2003, n. 7/14106, 30.07.2004, 
n. 7/18453, e 15.10.2004, n. 7/19018, e successive modifiche e integrazioni; 

- interessata da altri vincoli. 

C) Autorizzazioni e pareri formalizzati autonomamente 

C.1 Se l’area oggetto di domanda ricade in zona soggetta a vincolo ambientale di cui al d.lgs. 
22.01.2004 n. 42 e/o a vincolo idrogeologico: 

- autorizzazione della struttura preposta in base alle normative vigenti; 

C.2 se l’area ricade in zona compresa in Parco naturale di interesse regionale: 

- parere dell'Ente Gestore del Parco o documentazione comprovante la presentazione di copia 
completa di tutti gli elaborati all’ente medesimo; 

C.3 pareri dell'Unità Organizzativa Attività estrattive e recupero ambientale della Direzione 
Generale Qualità dell’Ambiente e del competente Consorzio di Bonifica o Comunità Montana, 
o documentazione comprovante la presentazione di copia della domanda e relativa 
documentazione ai citati uffici; in alternativa il richiedente potrà presentare due copie 
supplementari della documentazione alla Provincia interessata, che provvederà a trasmetterle 
d'ufficio alle citate Unità organizzative regionali per l'acquisizione del parere previsto;  

C.4 se l’intervento causa interferenze con un Sito Natura 2000 (Sito di Importanza Comunitaria – 
SIC – o Zona di Protezione Speciale - ZPS), di cui alle d.g.r. 08.08.2003, n. 7/14106, 30.07. 
2004, n. 7/18453, e 15.10.2004, n. 7/19018, e successive modifiche e integrazioni: 

- Valutazione d’Incidenza, ai sensi delle d.g.r. 08.08.2003, n. 7/14106, e 15.10.2004, n. 
7/19018, dell’ente gestore del Sito, di cui alla d.g.r. 30.07.2004, n. 7/18453, o 
documentazione comprovante la presentazione dello studio d’incidenza, ai sensi 
dell’allegato C alla citata d.g.r. 08.08.2003, n. 7/14106, al citato ente; in alternativa il 
richiedente potrà presentare due copie supplementari della documentazione alla Provincia 
interessata, che provvederà a trasmetterle d'ufficio al citato ente gestore per l'acquisizione 
del parere previsto; 

C.5 se l'area è soggetta ad altri vincoli: 

- autorizzazioni, pareri o dimostrazione dell'avvenuto adempimento alle disposizioni previste 
dalla specifica normativa. 



D) Convenzione stipulata, ai sensi dell'articolo 15 della l.r. 14/98, tra richiedente e Comune interessato 

Ai fini del completamento della fase istruttoria della domanda potrà essere ritenuta valida anche una 
proposta di convenzione sottoscritta dall’azienda agricola e approvata anche separatamente dal Comune 
interessato. Il rilascio dell'autorizzazione provinciale è, comunque, subordinato alla presentazione della 
convenzione sottoscritta contestualmente dalle parti interessate o della proposta dell’atto unilaterale, di 
cui al comma 4 dell’articolo 15, sottoscritto dal richiedente. Qualora l’area interessata dall'intervento si 
trovi anche parzialmente entro il perimetro di un parco regionale la convenzione dovrà prevedere 
l’impegno da parte dell’azienda agricola a corrispondere all’ente gestore del parco la somma prevista 
dall’articolo 15 - comma 1b - della l.r.14/98. La registrazione non è necessaria ai fini del rilascio 
dell'autorizzazione provinciale in quanto la convenzione, se rogata dal Segretario comunale o da Notaio, 
crea certezza legale, fino a querela di falso, su data ed autenticità delle sottoscrizioni.  

In caso di applicazione del 4° comma dell'articolo 15 della l.r. 14/98, l'atto unilaterale con il quale il 
richiedente l'autorizzazione assume gli obblighi, determinati dalla Provincia, è soggetto a registrazione. 

E) Elementi Tecnico – progettuali 

E.1 Inquadramento territoriale (CTR in scala 1:10.000) con ubicazione dell’area ed i collegamenti 
con la viabilità esterna; 

E.2 rilievo planialtimetrico, in scala 1:1000/1:2000, con relative sezioni, in scala adeguata, dell'area 
oggetto della richiesta di autorizzazione, nonché delle aree limitrofe con la rappresentazione di 
tutti i servizi ed infrastrutture di uso pubblico esistenti su dette aree, riferimenti catastali e 
l’individuazione di specifici punti fissi inamovibili di riferimento, con l'indicazione della quota 
s.l.m. la cui monografia deve essere riportata a margine. 

E.3 identificazione catastale con individuazione della superficie dell’azienda e della superficie 
interessata all’intervento; 

E.4 relazione tecnico-agronomica, sottoscritta da tecnico iscritto a ordine professionale idoneo da 
cui risulti: 

- necessità dell'intervento sul fondo agricolo; 

- situazione idrogeologica locale superficiale, naturale e artificiale; 

- tessitura e fertilità del suolo;  

- profondità complessiva degli strati fertili, precedente e successiva all’intervento; 

- caratteristiche dello strato superficiale di progetto, in relazione allo scheletro e alla capacità 
d’uso; 

- livello del suolo rispetto alle aree circostanti; 

- lunghezza delle falde irrigue proposte; 

- stima del risparmio energetico nella distribuzione dell’acqua ottenuto in seguito 
all’intervento; 

- stima del miglioramento della meccanizzazione delle operazioni colturali ottenuto in 
seguito all’intervento; 

- accorpamento dei fondi ottenuto in seguito all’intervento; 

- interventi di miglioramento delle caratteristiche del terreno vegetale accantonato (ad 
esempio trattamento mediante ammendanti); 

- piano d’intervento (modalità di esecuzione della sistemazione agricola, computo dei volumi 
estraibili e dei riporti, definizione dello spessore del suolo da accantonare per il recupero 
agricolo, tempi di attuazione dell’intervento, superficie e profondità massima, indicazioni 
sulla destinazione dei materiali estratti); 

- esito dei sondaggi e/o trincee esplorative relative allea stratigrafia dei terreni oggetto di 
intervento; 

- stato di fatto della rete di canali irrigui e colatori di qualsiasi natura di ordine tecnico o 
amministrativo; 

- stato della rete di canali irrigui e colatori di cui al punto precedente in seguito agli interventi 
previsti dal progetto complessivo, in termini di: tracciati, quoto fondo alvei, quote peli 
idrici, sezioni di deflusso; 



- caratteristiche generali della piezometria sotterranea, con indicazione delle quote relative ai 
livelli minimo e massimo di escursione della falda o ogni altra specifica caratteristica 
necessaria a determinare le interferenze con l’intervento, ricostruibile da campagne di 
rilevazioni piezometriche di idonea durata, comunque non inferiore ad un anno; 

- evidenziazione delle variazioni dell’assetto irriguo-idraulico interpoderale e delle eventuali 
ripercussioni, sia di natura strutturale, sia di regimazione idraulica, indotte sulla rete di 
canali irrigui e colatori di qualsiasi natura di ordine tecnico o amministrativo al contorno 
e/o ricompresi nella zona oggetto dell’intervento; 

- riorganizzazione agricola e irrigua e recupero agronomico, con particolare riferimento alle 
colture esistenti e previste; 

E.5 atlante fotografico e rappresentazione grafica dei punti di riferimento, dei sondaggi, delle 
trincee esplorative e dei punti di ripresa delle fotografie; 

E.6 carta d’uso dei suoli da cui risultino la coltivazione in atto, anche nelle aree limitrofe a quelle 
oggetto di richiesta; 

E.7 tavole grafiche, planimetrie in scala non inferiore a 1:1000 e sezioni, in scala non inferiore a 
1:50 relativamente alle scarpate, riportanti gli sterri e riporti, la sistemazione e la morfologia 
dell'area al termine dei lavori, compresa la rete irrigua; le planimetrie e le sezioni dovranno 
essere estese anche alle aree confinanti. 

5  Contenuto dell’autorizzazione 

L'autorizzazione è soggetta alla stipulazione della convenzione o all’approvazione dell'atto unilaterale 
sottoscritto dal richiedente di cui all'articolo 15 e al versamento dei diritti di escavazione di cui all'articolo 25 della l.r. 
14/98. 

Il provvedimento autorizzativo rilasciato dalle Province, fermo restando tutte le prescrizioni e richiami previsti 
dalla normativa vigente in materia di procedimento amministrativo o ritenuti necessari dalle Province per una più 
puntuale regolamentazione dell’attività autorizzata, dovrà riportare almeno i seguenti elementi: 

1. estremi dell'azienda agricola autorizzata, sede e codice fiscale;  

2. comune, localizzazione e indicazione dei mappali e del foglio del fondo agricolo interessato dall’attività 
autorizzata;  

3. materiale estratto, attenendosi alla terminologia elencata nel modello ISTAT, così come modificato 
dalla d.g.r. 21.01.2005, n. 7/20275, che le Province sono tenute a trasmettere alla Regione ai sensi del 
comma 2 dell’articolo 26 della l.r. 14/98; 

4. durata dell’autorizzazione; 

5. volume complessivo (in mc) del materiale da commercializzare e volume del materiale 
complessivamente movimentato; 

6. superficie e profondità/altezza massima autorizzata; 

7. prescrizioni e modalità da osservarsi nell'esecuzione dei lavori finalizzati al miglioramento agricolo, con 
specifico richiamo agli allegati ove vengono puntualmente definite; 

8. indicazione degli elaborati grafici e delle relazioni che costituiscono parte integrante dell’atto 
autorizzativo; 

9. estremi delle autorizzazioni e dei pareri rilasciati da altri enti e uffici previsti dalla normativa vigente e 
che costituiscono presupposto per il rilascio dell’autorizzazione ai sensi della l.r.14/98;  

10. estremi della convenzione stipulata tra azienda agricola e Comune interessato ai sensi dell’articolo 15 
della l.r. 14/98, o dell’atto unilaterale di cui al comma 4 del medesimo articolo; 

11. scadenza dell’autorizzazione;  

12. entità delle garanzie patrimoniali di cui all’articolo 16 della l.r.14/98; 

Gli elaborati grafici e le relazioni allegate ai provvedimenti autorizzativi devono essere completi di: 

a. rilievo planialtimetrico in scala 1:500/1:1000 dell’area interessata e delle zone limitrofe con la 
rappresentazione di tutti i servizi ed infrastrutture di uso pubblico esistenti su dette aree, riferimenti 
catastali e l’individuazione di specifici punti fissi inamovibili di riferimento, con l’indicazione della 
quota s.l.m. la cui monografia deve essere riportata a margine; 

b. inquadramento territoriale (CTR in scala 1:10.000) con ubicazione dell’area; 



c. identificazione catastale con individuazione della superficie dell’azienda e della superficie interessata 
dall’intervento;  

d. relazione tecnico-agronomica, firmata da tecnico iscritto a ordine professionale idoneo comprendente: 

- progetto di riorganizzazione agricola e irrigua: recupero agronomico (comprensivo di atlante 
fotografico e punto di vista delle fotografie); 

- piano d’intervento (modalità di esecuzione della bonifica agricola, computo dei volumi estraibili e 
dei riporti, tempi di attuazione dell’intervento, indicazioni sulla destinazione dei materiali estratti); 

e. planimetrie (scala 1:500/1:1000) e sezioni (1:200/1:500) riportanti, oltre alla legenda: 

- situazione morfologica dell'area interessata, con le relative quote e pendenze, all'inizio, al termine 
delle varie fasi intermedie e al termine dell'intervento; dovranno essere evidenziate anche quote, 
pendenze e i raccordi con le aree confinanti; 

- superfici e tempi delle fasi intermedie;  

- la rete dei fossi di guardia al ciglio superiore degli scavi, collegata alla rete idrografica di scolo; 

- la rete irrigua, con relative pendenze, all'inizio e al termine dell'intervento; 

- la quota della superficie freatica; 

- lo spessore del terreno vegetale all'inizio e al termine dell'intervento; 

- l'inclinazione delle scarpate esistenti e finali; 

- ogni altro particolare significativo. 

Gli allegati dovranno riportare nel frontespizio, oltre a qualsiasi altro elemento ritenuto idoneo a rappresentare 
sinteticamente il contenuto dell'allegato stesso, quanto segue : 

- indicazione della provincia interessata; 

- estremi del provvedimento autorizzativo (numero, data ed autorità che ha emanato l'atto); 

- denominazione dell'allegato (allegato 1, 2, 3, ecc); 

- descrizione del contenuto della tavola o della relazione (planimetria, sezione, relazione tecnica, 
piano di coltivazione, di recupero ambientale, ecc.) ; 

- denominazione localizzazione e comune ove è sita l’azienda e materiale estratto; 

- sottoscrizione del progettista e del titolare l'autorizzazione; 

- scala e legenda (per quanto concerne gli elaborati grafici). 

L’elenco di cui sopra sostituisce quello individuato nella parte 2.6 dell’allegato 1 alla deliberazione della 
Giunta regionale n. 7857 del 25 gennaio 2002, relativa alla determinazione dei criteri e delle modalità per l'esercizio 
delle funzioni delegate di cui al 1° comma dell'articolo 42 della l.r. 14/98. 

6  Schema tipo di convenzione tra l’azienda agricola e il Comune (art. 15 l.r. 14/98) 

Fra il Comune di............ (che in seguito verrà citato come Comune) e l’azienda agricola............ (che in seguito 
verrà citata come azienda) si stabilisce quanto segue: 

Premesso: 

- che l’azienda (C.F. .....) con sede in ............ via .................. n ...... ha richiesto di poter effettuare 
un intervento estrattivo in fondo agricolo, con asportazione di materiale inerte, in località......sui 
mappali di proprietà/affitto/concessione n......del comune censuario di ...... per una superficie 
complessiva di mq ...... e per un volume complessivo di mc ....................; 

- che l’azienda ha presentato in data regolare domanda di autorizzazione ai sensi dell’articolo 36 
della l.r. 8 agosto 1998 n. 14; 

- che il materiale da asportare è costituito da ............ ; 

- che la Regione Lombardia ha approvato la l.r. n. 14/98, che impone la stipula di convenzione tra 
Comune e azienda; 

tutto ciò premesso l’azienda e il Comune convengono di stipulare la seguente convenzione ai sensi dell’articolo 15 della 
l.r. n. 14/1998: 

 



Art. 1 

Il Comune consente l’intervento estrattivo nel fondo agricolo ............ sito in località ............ sulle aree contraddistinte 
dai mappali ................... 

Art. 2 

In base a ciò, salvi i diritti e i doveri in materia di legislazione regionale e nazionale sull’attività estrattiva di cava, cui la 
presente convenzione si dovrà allineare, l’azienda si impegna per quanto segue. 

Art. 3 

L’azienda si impegna a versare annualmente, al Comune, in unica soluzione, a titolo di contributo alla spesa necessaria 
per la realizzazione delle infrastrutture e degli interventi pubblici connessi alla realizzazione dell’intervento, ulteriori 
rispetto a quelli posti a carico dell’azienda, una somma pari a € ..... per mc cavato nell’anno, in conformità alle tariffe 
stabilite dal Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 25 della l.r. 14/98. 

Art. 4* 

L’azienda si impegna a concordare la corresponsione all’ente gestore del parco regionale ............di una somma non 
superiore ad un terzo di quella di cui al precedente articolo 3, a titolo di compartecipazione alle spese di recupero dei 
valori di naturalità dell’area circostante l’intervento estrattivo. 

Art. 5 

 L’azienda si impegna: 

a) a ottemperare a quanto verrà indicato in termini quantitativi e qualitativi nel provvedimento di 
autorizzazione; 

b) a rispettare ogni altra prescrizione tecnica indicata nel provvedimento autorizzativo. 

Art. 6 

L’azienda si impegna a costituire presso il Comune, all’atto della autorizzazione, le garanzie previste dall’articolo 16 
della legge 14/98, anche mediante deposito cauzionale o polizza fideiussoria per l’ammontare che sarà stabilito 
dall’Ente preposto (Regione o Provincia) ai sensi del comma d) dell’articolo 13 della l.r. 14/98. Tale somma potrà 
essere incamerata dal Comune, previa diffida, in caso di mancato adempimento da parte dell’azienda a quanto stabilito 
dalla presente convenzione e dalle normative in materia. 

Art. 7 

L’azienda si impegna a installare, entro giorni 8 dalla notifica della autorizzazione, lungo il confine dell’intervento 
estrattivo, picchetti inamovibili in cemento, al fine di delimitarla secondo le posizioni riportate nel citato provvedimento 
autorizzativo. I picchetti verranno altresì rilevati con metodi topografici ritenuti idonei con riguardo alla posizione 
planimetrica ed altimetrica. Copia di tale rilievo a firma di un tecnico e del titolare dell’ azienda verrà trasmessa nei 
limiti di tempo prefissati dal Comune. 

Art. 8 

 L’azienda si impegna: 

- a rispettare il seguente orario giornaliero di inizio e di cessazione dell’attività ............ ; 

- a fare in modo che l’immissione dei mezzi di trasporto del materiale asportato sulle strade 
pubbliche avvenga senza perdita di carico e con ruote degli stessi mezzi pulite e nel rispetto 
dell’integrità dei manufatti stradali; 

- a fare in modo che il passaggio nel centro abitato dei mezzi di trasporto del materiale asportato 
avvenga con le seguenti modalità: ....... 

Art. 9 

L’azienda si impegna all’esatto adempimento a regola d’arte delle prescrizioni e delle opere di sistemazione del fondo 
agricolo. 

Art. 10 

Il Comune controllerà l’esecuzione dei lavori di sistemazione del fondo agricolo, il regolare deflusso delle acque di 
superficie, la regolarità e stabilità dei pendii e scarpate e verificherà, altresì, in contraddittorio con l’azienda, il volume 
del materiale estratto. 

Art. 11 

Ogni importo, tassa e spese inerenti alla registrazione del presente atto è a carico dell’azienda. 



Art. 12 

Per quanto non espressamente previsto nella presente convenzione faranno testo specificatamente la legge regionale n. 
14/98 oltre a normative, non specificate, sostitutive, integrative e collaterali. 

 
* Nei casi ove l’intervento sia effettuato entro il perimetro di un  parco regionale 
 

7  Cauzione 

Come previsto dall’articolo 16 della legge regionale 14/98, il rilascio dell'autorizzazione è subordinato alla 
prestazione di garanzie patrimoniali reali o personali idonee a garantire, nei confronti dei Comuni interessati, 
l'adempimento degli impegni assunti con la convenzione o con l’atto unilaterale di cui all'articolo 15 della l.r. 14/98. 
Dal momento che, normalmente, la garanzia viene prestata sotto forma di fideiussione, si ritiene applicabile, per tutte le 
Province, la seguente formula per la determinazione della stessa : 

 

G  =  2 V  T +  R  

 D 

dove 

G =  ammontare della garanzia fideiussoria, espressa in euro; 

V =  volume complessivo da asportare, espresso in metri cubi; 

D =  durata dell'autorizzazione, espressa in anni; 

T =  tariffa stabilita dal Consiglio regionale, ai sensi dell'articolo 25 della l.r. 14/98, espressa in euro; 

R = ammontare delle spese previste per le opere di restituzione finale dell’area ad uso agricolo, espresse in 
euro, calcolate sulla base di uno specifico computo metrico riportante le opere relative alla 
sistemazione agricola definitiva previste dal progetto autorizzato; i costi di tali opere dovranno essere 
determinati sulla base dei listini prezzi della C.C.I.A.A. relativi alla provincia interessata, ove 
esistenti. 

8  Vigilanza 

Gli interventi estrattivi finalizzati al miglioramento della gestione dei fondi agricoli non sono soggetti alle 
norme di polizia mineraria. 

Quanto sopra trova innanzitutto giustificazione per le tipologie di interventi estrattivi in fondi agricoli che non 
rientrano nel regime autorizzatorio, compresi gli interventi di cui al comma 2 dell’articolo 36 soggetti unicamente 
all’articolo 35, commi 2 e 3, della l.r. 14/98. 

Per quanto riguarda i restanti interventi estrattivi in fondi agricoli, rientranti nel regime autorizzatorio, è 
proprio il d.p.r. 128/59, “Norme di polizia delle miniere e delle cave”, e le sue successive modifiche e integrazioni, a 
non includere tra i casi in cui si applicano le norme di polizia mineraria, quelli oggetto dei presenti criteri.  

La vigilanza sugli interventi estrattivi in fondi agricoli spetta al Comune competente per territorio, come 
previsto dall’articolo 20, comma 1, della l.r. 14/98. Qualora l'attività sia esercitata in assenza di autorizzazione 
provinciale o in difformità da quanto disposto dal provvedimento autorizzativo, verranno adottati dal Comune i 
provvedimenti previsti dagli articoli 21 e 29 della l.r. 14/98. 

 


